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Guerra 
in Somalia 

;..-... nel Mondo 
Il Consiglio dei ministri ratifica il dissenso sul raid Usa 
e pone ferme richieste politiche a Boutros Ghali 
«Ridiscutiamo la missione altrimenti sposteremo i soldati» 
Andreatta dà l'annuncio ma teme la deriva «isolazionista» 
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L'Italia rompe le righe 
«Se TOnu non cambia registro ci ritiriamo da Mogadiscio» 
I nostri reparti 
per scopi umanitari 
puntano a Nord 

JOLANDA BUFALINI 

M ROMA. Sono le otto di sera 
quando il ministro degli Esteri 
Andreatta, visibilmente preoc
cupato, esce dal Consiglio dei 
ministri per rilasciare una bre
ve dichiarazione sulla Soma
lia. Sono le prime parole a no
me del governo italiano dopo 
lo -strappo» dell'Italia, che non 
ha accettato la scelta del co
mando Unosom di procedere 
a colpi di missili. E lo strappo 
resta: «Le differenze di opinio
ni sull'andamento delle opera
zioni a Mogadiscio - comuni
ca il ministro - in particolare 
per quanto riguarda impegni a 
cui il governo è tenuto dal Par
lamento italiano, rendono dif
ficile la nostra presenza nella 
città di Mogadiscio". E questo il 
contenuto del messaggio affi
dato all'ambasciatore presso ' 
le Nazioni Unite e indirizzato a ' 
Boutros Ghali. L'Italia chiede, 
a questo punto e ancora una 
volta, una discussione ma «se 
ciò contrasta con la unicità del • 
comando e di interpretazione 
unica delle risoluzioni», allora 
la richiesta 6 che «quel terzo 
del nostro corpo che e schiera
to a Mogadiscio venga rischie
rato a nord della capitale, dove 
già sono presenti gli altri due 
terzi del nostri reparti». C'è nn-' " 
cora un margine di trattativa? 
Forse ma sempre più sirena e 
legalo a quel «chiediamo di di
scutere». • ' . ». ' ,' • 

Sono parole, quelle del mi- -
nistro. pronunciate con ango
scia. Significano, di fatto, l'c-
straneamento del contingente 
italiano dalla missione in So
malia, se non ancora il ritiro di ; -
quelle forze, una missione in '' 
cui l'Italia ha cercato di utiliz- ' 
zare il meglio della propria •' 
esperienza diplomatica e che, ' 
nella indicazione umanitaria, 
ha trovato concorde tutto il ' 
paese, È dunque la risposta 
grave, e che ha avuto bisogno 
di molte ore per essere enun
ciata, del governo all'irrigidi
mento sprezzante dell'Onu sul . 
dissenso italiano. E il consiglio 
dei ministriconfcrma, nel mo

mento difficile, il proprio pie
no appoggio «alla complessa 
azione di mantenimento della 
pace e di interposizione armi
stiziale che l'Onu svolge in 
molte parti del mondo, cui l'I
talia ha dato e dà un'importan
te contributo». Dalle Nazioni 
Unite era venuta l'accusa, lu
nedi, di indisciplina non più 
soltanto verso il comando ma 
verso la stessa «interpretazione 
vera» del mandato. Cosi sono 
entrati in rotta di collisione il 
volere politico delle espressio
ni sovrane del paese con quel
le del Consiglio di sicurezza. Il 
comunicato di palazzo Chigi, 
su questo compie un passo in
dietro coma precisazione: «Ri
mangono valide le ragioni del
le risoluzioni 794,814,837 che 
costituiscono il fondamento 
giuridico dell'intervento». Ma. 
insiste la nota, «si è dovuta 
constatare una seria divergen
za di interpretazione sui meto
di da adottare per riportare la 
pace in quella nazione». • • 

Il ministro degli Esteri ha co
municato le decisioni del go
verno italiano agli Stati Uniti, a 
tutti «i governi amici» e ha par
lato direttamente, in un collo
quio telefonico, con Boutros 
Routros Ghali. 

Quas i inutile dire ch-> c ' è rlr> 
lore e preoccupazione per Io ' 
scacco subito in questa prova 
impegnativa per la diplomazia 
italiana del post guerra fredda. 

C'è la preoccupazione del
l'isolamento, alimentata da 
«isolazionismi italiani» vecchi e 
nuovi, nel ragionamento che il 
ministro degli Esteri Andreatta 
ha latto, un po' a latere della 
vicenda politica, ad un conve
gno organizzato dall'i'cono-
mìsta Roma nel lunedi nero di 
Mogadiscio. È vero, dice il mi
nistro, «che non vi sono più lo
comotive o leader esterni, di
sposti a farsi carico, sulla base 
di considerazioni di ordine ge
nerale, delle altrui carenze e 
manchevolezze politiche», ma 
è anche vero che oggi, più che 

ai tempi della guerra fredda, si 
«può risultare marginalizzati o 
relegati nella categoria di 
membri a ridotta velocita». 
Non e azzardato, secondo An
dreatta, ipotizzare spinte verso 
una sorta di «isolazionismo ita
liano». Egli le vede nelle posi
zioni «non molto articolate ma 
intuibili» della Lega Nord e «in 
certe culture tradizionalmente 
forti anche se .sinora perdenti, 
nel nostro paese». In queste 
tentazioni il ministro degli 
Esteri vede il pericolo perché 
l'integrazione, necessaria per 
«l'internazionalizzazione del
l'economia», comporta «un im
pegno anche politico in cam
po internazionale». Sulla vi
cenda somala, il titolare della 
politica estera, si discosta, sia 
pur velatamente, da altre prese 
di posizione del governo. Cita, 
per spiegarsi. Pascal: «Non c'è 
giustizia senza forza mentre la 
forza senza giustizia è tiranni
ca». Nella dialettica fra questi 
due poli sembra essersi consu
mata la crisi di rapporto fra Ita
lia e Nazioni Unite. • 

Ci sono quelle nuove spinte 
isolazioniste, o quei vecchi ri
flessi nazionalisti, nelle prese 
di posizione delle forze politi
che che discuteranno domani 
al Senato le scelte del gover
no? Difficile a dirsi, le interro
gazioni si richiamano al voto 
del Parlamento che indicava il 
fine umanitario della missione. 
La Lega Nord chiede il ritiro 
immediato del Contingento 
perchè «è diventato ormai im
possibile giustificare le azioni 
di guerra con le motivazioni 
che hanno dato il via alla mis
sione». Per la lega sono venuti 
meno «i presupposti morali e 
formali dell'ingerenza umani
taria». I^oluca Orlando ritiene 
che «i presupposti umanitari 

. d i e uutiiu UicUu la uosUa pne-, 
senza militare sono stati tradi
ti» e chiede anch'cgli di andar 
via dalla Somalia. 

II comunicato della segrete
ria del Pds, eemesso prima che 
si conoscesse la posizione del 
governo, in primo luogo ap
prezza il comportamento del
l'esecutivo e chiede, poi, un 

' «immediato chiarimento da 
Boutros Ghali». È evidente, so
stiene il Pds, «che in assenz di 
garanzie chiare, recise e con
crete sul carattere di pace del
la missione, verrebbero imme
diatamente meno le ragioni 
dell'impegno italiano e non re
sterebbe che prendere atto di 
un mutamento di indirizzi del
la Nazioni Unite e, per questo, 
ritirare il nostro contingente», 

I pacifisti 
vanno in piazza 
«L'Italia 
ora rinunci» 

M NOMA. «L'Italia si ritiri da 
una missione che si è ormai 
tiasformala in una guerra» E 
l'opinione di Chiara Ingrao, 
parlamentare del Pds, che sot
tolinea come in Somalia si uc
cidano «civili innocenti, aior-
nalisli, militari il cui compilo 
avrebbe dovuto essere umani
tario e di pacificazione. Si do
veva ridare speranza e la si sta 
uccidendo, e con essa ogni fu

turo ruolo dell'Onu», l-a parlamentare osserva che «gii tresold.iti 
italiani sono morti, altri rischiano di morire o di essere costretti a 
uccidere vittime innocenti, a svolgere compiti non più di pace, 
ma di guerra. Rifiutiamo questo ruolo, l'Italia si ritiri da una mis
sione che si è ormai trasformata in una guerra e si batta in tutte le 
sedi internazionali perilnlirodi tutti i contingenti e per un dibatti
to in sede Onu che consenta nuovi interventi diplomatici, pacifi 
ci, umanitari. Senza gli Usa e i loro sporchi giochi di potenza, di 
corsa alla popolarità costruita col sangue». 

La Sinistra giovanile affenna in una nota intitolata «la pace 
non si costruisce con le bombe» afferma tra l'altro che: «non si 
può tacere o perdere altro tempo: la missione dell'Onu in Soma
lia si sta trasformando in un attacco sconsiderato che colpisce ci
vili e popolazioni inermi. Il senso dell'operazione «Restore I lope» 
è stravolto: ora si combatte in un clima di guerriglia i cui esiti po
trebbero complicarsi drammaticamente. C'è uno scontro che va 
al di là dell'operazione stessa, tra chi considera l'Onu uno stru
mento «super partes»... e chi lo utilizza per affermare una nuova 
volontà di potenza, in questo caso gli Usa. Chiediamo con forza 
che la missione rispetti le sue finalità iniziali». La Sinistra Giovani
le auspica quindi il rispetto della neutralità della missione e la so
spensione del combattimenti «condizioni per il proseguimento 
dell'impegno dei contingenti nazionali». 

Nei prossimi giorni in Italia si svolgeranno alcune iniziative 
dedicate alla Somnalia. A Torino la comunità somala e i movi
menti pacifisti promuovono una manifestazione in piazza Carlo 
Felice per domani alle 17.1 promotori dell'iniziativa chiedono il 
ritiro degli italiani dalla Somalia. Gruppi pacifisti e movimenti po
litici (tra questi Rifondazione comunista e Rete) promuovono 
per domani una giornata nazionale di mobilitazione denominata 
«Restore peace» contro «l'interventismo italiano e per il ritiro dalla 
Somalia». Tra gli appuntamenti un sit-in alle 17,30 davanti a Mon
tecitorio. 

Nazioni Unite piccate 
«Questa spedizione 
non è Made in Usa» 

DAL NOSTRO INVIATO 

MASSIMO CAVALLINI 

• i NKW YORK. Non sembra 
aver sollevato grandi emozio
ni, da queste parti, l'accorato 
appello del ministro Fabbri. 
Anzi, ad una prima lettura dei 
giornali, sembrerebbe decisa
mente non averne sollevata 
pressoché alcuna. Tanto che, 
nonostante gli ampi spazi de
dicati a questa nuova impen
nata della tragedia somala, il 
New York Times di ieri non ha 
ritenuto la «ribellione» italiana 
degna neppure d'una sempli
ce menzione. E. appena più 
attento, il Washington Posisi è 
limitato a riportarla in coda ad 
un servizio, nell'anodina for
ma d'un assai scarno dispac
cio deìì'Associated Press da Ro
ma. Solo Usa Today, tra i gran
di organi di stampa nazionali, 
ha ritenuto la notizia degna 
d'un titolo passabilmente al
larmato: «Prime crepe nell'uni
tà della missione Onu - si leg
geva - L'Italia chiede una revi
sione dei suoi obiettivi». Per il 
resto, soltanto silenzio. . 

Ovvio, dunque, che - di 
fronte ad una tanto blanda 
pressione dei media - ben po
chi, a Washington, abbiano in 
queste ore fretta di commenta

re la nuova situazione creatasi 
in Somalia. Ieri il portavoce del 
Dipartimento di Stato, Mike 
McCurry si è limitato a ribadire, 
per il secondo giorno consecu
tivo, come «il governo degli 
Stati Uniti e quelli degli altri 
paesi impegnati in Somalia» 
usino riesaminare lo stato del
la missione «praticamente ogni 
giorno». E come le differenze 
di opinione vadano considera
te parte d'una routine tutt'oggi 
caratterizzata da una sostan
ziale unità di intenti. 

Non molto diverse, le lea-
zioni ufficiali che, con qualche 
latica e molta pazienza, si rie
scono a raccogliere in quello 
che dell'operazione somala è 
formalmente il comando ge
nerale: il Palazzo di Vetro del
l'Onu. Anche se assai più evi
denti, appena sotto la crosta 
della prassi diplomatica, sono 
qui le tensioni d'un problema 
ormai pronto ad esplodere. 
Joe Sills, portavoce del segre
tario generale Boutros Boutros-
Ghali, ha ieri replicato le di
chiarazioni già rese lunedi, 
confermando la «piena re
sponsabilità del comando 

il segretario generale delle Nazioni Unite, Butros-Butros Ghali 

Onu» in ogni dettaglio delle 
operazioni somale. Ed ha sec
camente rimbrottato quanti 
(la stampa italiana in partico
lare) continuano considerare 
«made in Usa» le scelte politi
che e le strategie militari lin qui 
adottate. «Tutto quello che ac
cade - ha detto - accade per 
ordine del generale Civek Bir». 
E, pur senza menzionare diret
tamente l'Italia, è tornato a po
lemizzare con le nazioni che, 
nell'ambito Onu, pretendono 
di muoversi «con mano libera». 
I*a Francia si è subito affrettata 
a dichiarare la lealtà alla mis
sione Onu, prendendo le di
stanze dalle critiche italiane. 

Gli elementi della disputa 
che si va profilando sono, in 
effetti - se osservati dal Palaz
zo di Vetro - già più che evi
denti. All'Italia i funzionari vici
ni a Boutros Ghali imputano in 
sostanza due peccati: quello di 
aver prima accettato e, quindi, 
cercato di modificare - a treno 
ormai in movimento - i termini 
della propria partecipazione 
alla missione somala: e quello 
di pretendere un'inaccettabile 
indipendenza di decisioni e di 
movimenti sul terreno. Proprio 
a questa pretesa, anzi - non 
mancano di sottolineare questi 
funzionari - , si dovrebbe la 

. i n v i l e d u Ii< MJi.il.in il.iìutlu 

caduti nel corso di una Iniziati
va di rastrellamento non con
cordala con i comandi Onu. 
Ed una cosa gli uomini del se
gretario generale fanno co
munque chiaramente capire: il 
«comando a rotazione» - for
malmente concesso nel corso 
dell'ultima riunione dell'Uno-
som, ed accolta dall'Italia co
me un formale riconoscimento 
delle proprie rivendicazioni -
non è in effetti stata che la riaf
fermazione d'un principio già 
in precedenza stabilito. E, ag
giungono, nussuna modifica
zione nella struttura della mis
sione verrà comunque decisa 
prima che la «operazione di
sarmo» iniziata in queste setti
mane venga portata completa

mente a termine. -
Evidente è tuttavia come -

dietro questa più o meno sot
terranea diatriba con l'Italia -
vada in realtà ribollendo, tanto 
al Palazzo dì Vetro quanto al 
Dipartimento di Stato, un ben 
più ampio timore: quello di 
aver perduto per strada il sen
so stesso della missione nel 
corno d'Africa. Piuttosto indif
ferenti di fronte ai lamenti ita
liani, infatti, i media statuniten
si non hanno del tutto perso la 
capacità di far di conto. E non 
possono non notare come, 
seppur ancor priva di nomi 
americani, la lista dei morti in 
Somalia vada sempre più «ssu-
rnendo dimensioni difficilmen
te conciliabili con i propositi 
«umanitari» originalmente 
enunciati. Grande rilievo, ieri, i 
notiziari televisivi hanno dato 
al numero totale delle vittime 
provocate dal raid dei cobra 
contro il quartier generale di 
Aidid: 54 morti ed oltre 170 fe
riti. Abbastanza perchè, inter
vistato dalla Cnn, l'ex amba
sciatore Usa in Somalia, Frank 
Crigler, apertamente denun
ciasse il «fondamentale errore» 
della «politica muscolare» mes
sa IU atto dagli Usa. «Con l'ulti
mo attacco - ha detto - la mis
sione è diventata parte della 
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Insomma: quale che sia il 
peso che, da questo lato del
l'Oceano, abitualmente si dà 
alle parole d'un ministro della 
Difesa italiano, quello solleva
to dall'improvvisa insubordi
nazione d'un paese usualmen
te tanto ossequiso, non è co
munque facilmente eludibile. 
Ed è prevedibile che prima o 
poi anche il Dipartimento di 
Stato dovrà ammetterne l'esi
stenza. Ieri intanto gli Usa han
no spostato la task force di ma
rini» e cominceranno a ritirare 
gli aerei di attacco Ac-130. Il 
Pentagono ha voluto mettere 
le mani avanti: «L'iniziativa 
non prelude ad un ammorbidi
mento della posizione Usa nei 
confronti di Aidid». 

La Santa Sede condanna aspramente il blitz Usa e protesta formalmente al Palazzo di vetro 
Per il quotidiano cattolico «Avvenire» l'America ha ridotto tutto a un duello con Aidid 

Il Vaticano: «Dialogo compromesso» 
La S. Sede è allarmata nel vedere «compromessa» la 
missione dell'Onu in Somalia e L'Osservatore Ro
mano scrive che «l'attacco americano è stato un ve
ro massacro ed ha compromesso il dialogo instau
rato dal comando italiano». Un passp su Boutros 
Ghali. Avvenire parla di «vile raid» e rimprovera agli 
Usa di voler «personalizzare il conflitto». Il settima
nale di Ac accusa l'Onu di «impronta neocoloniale». 

ALCESTESANTINI 

M CITTA DEL VATICANO. Il 
giudizio della S. Sede sull'en
nesimo intervento degli ameri- ' 
cani in Somalia, che si è risolto ; 
in un «massacro», ù di netta e • 
dura condanna perché ha • 
«compromesso la stessa mis
sione dell'Onu». Tanto che il < 
Segretario di Stato, card. Ange- . 
lo Sodano, che è in permanen- . 
te contatto con il Papa che s i . 
trova in vacanza a Lorenzago . 
del Cadore, ha disposto che 
l'osservatore permanente alle 
Nazioni Unite, mons. Renato • 
Martino, trasmetta al segretario 
generale, Boutros Ghali, l'allar
mato punto di vista della S. Se-
de. . , , y • 

Intanto, '•' ieri "' pomeriggio, ,. 
L'Osservatore Romano ha cosi 
interpretato • questa grave '. 
preoccupazione vaticana an
che per gli sviluppi imprevedi
bili che potranno verificarsi in . 
Somalia: «L'attacco americano 
ha compromesso il dialogo in
staurato dal comando italia
no». E, dopo aver ricostruito i < 
tragici fatti, l'organo vaticano '. 
aggiunge senza mezzi termini: 
«Quest'ultimo, cruento inter
vento degli americani, facente 
parte delT'Unosom due,"dimo
stra, .qualora occorresse, che 
l'obiettivo originario della mis

sione 6 stato abbandonato o 
momentaneamente dimenti
cato». Ciò significa che la pre
senza stessa degli americani in 
Somalia, rispetto ai compiti 
originari assegnati dall'Onu ai 
soldati di 23 paesi fra cui quelli 
degli Stati Uniti, ha assunto 
una connotazione diversa e 
marcata in modo tale da muta
re le finalità dell'intera missio
ne se non si rivede tutta l'impo
stazione. Ed è proprio in rap
porto ai compiti originari rice
vuti dall'Onu che il giornale va
licano ritiene che «la risposta 
delle forze Usa è da conside
rarsi esagerata» perchè «l'atto 
di ritorsione è stato un vero 
massacro, se si considera che , 
miliziani dello Sna avevano 
consentito alle truppe italiane 
di riprendere, dopo estenuanti 
colloqui, il posto di controllo 
nella zona di Mogadiscio de
nominata pastificio*. Ora non 
c'ò dubbio - rileva il giornale 
vaticano - che «il massacro la
scia segni terribili sui somali e 
sull'Unosom due» con la con
seguenza che «gli irriducibili 
sostenitori di Aidid o la fanati
ca folla che il generale ha stru
mentalizzato contro le truppe 
dell'Onu non si riducono alla 
ragione con la forza» che, anzi, 

pesa negativamente «sul dialo
go instaurato dal comando ita
liano». 

È chiaro che la S. Sede, cosi 
come scrive L'Osservatore Ro
mano, vede, ormai, due strate
gie in conflitto, quella degli 
americani, che fanno leva sul
la forza e tendono a persona
lizzare il conflitto indicando 
nel generale Aidid (cosi come 
Saddam o Gheddafi) il nemi
co da battere, e quella degli 
italiani che, invece, perseguo
no un'azione più articolata as
sumendo il dialogo come pun
to forte. Ciò vuol dire che se 
non c'è una chiarificazione in 
seno all'Onu, che ha dato il 
suo marchio alla missione di 
pace in Somalia, quest'ultima 
finirà per rivelarsi un fallimen
to. Di qui l'urgenza di promuo
vere, finché si è in tempo, le 
iniziative necessarie politico-
diplomatiche per rivedere il 
delicato e complesso proble
ma dei comandi con le dovute 
correzioni. È questo l'aspetto 
centrale del problema per il 
quale la S. Sede ha mobilitato 
la sua diplomazia, al di là della 
dura condanna dell'intervento 
americano ritenuto «inaccetta
bile». Tanto più - (a notare il 
giornale - che è risultato molto 
chiaro che «gli americani non 
avevano manifestato eccessivo 
entusiasmo per i risultati otte
nuti dagli italiani con i colloqui 
e con il dialogo». Né si può 
ignorare che «una risposta a 
quell'attacco è già stata data 
dai somali con la barbara ucci
sione dei giornalisti che si re
cavano nel luogo del bombar
damento» cosi come «è stata 
raccapricciante la risposta del
la folla somala». 

I tragici fatti di Mogadiscio 
hanno trovato in tutto il mon-

Giovanni Paolo II: il Papa è tornato a invocare una soluzione umanitara in Somalia 

do cattolico vasta risonanza e 
suscitato commenti negativi 
tanto che ieri mattina Avvenire, 
dopo aver definito «vile raid» 
l'intervento americano, ha de
dicato a tutta la vicenda un 
ampio commento per sottoli
neare che, ormai, in Somalia i 
termini della questione sono 
cambiati. Non ci sono soltanto 
«due strategie a confronto», 
quella italiana e quella degli 
Stati Uniti. Ma questi ultimi, se
condo il quotidiano cattolico, 
tendono «a ridurre il conflitto e 
la crisi in cui sono coinvolti ad 
un duello personale con una 
figura ben precisa, da cattura
re, giudicare e punire di fronte 
a tutta la comunità internazio
nale». Insomma, per Avvenire, 

la logica degli americani è 
sempre la stessa: fare con Ai
did quello che si è fallo con 
Noriega a Panama o quello 
che si vorrebbe fare con Sad
dam in Irak, con Gheddafi in 
Libia ocon la Corea del Nord. 

Il settimanale Segno Selle 
dell'Azione cattolica rimprove
ra all'Onu quattro cose: di 
«aver fatto ricorso ad azioni ar
mate di ritorsione e di distru
zione che hanno fatto vittime 
innocenti»: di «aver individuato 
in una delle parti in conflitto 
(la (azione di Aidid) l'avversa
rio da combattere»; «aver dato 
un'impronta neocoloniale al 
proprio intervento»: aver con
sentito il «ruolo di leader» agli 
Stati Uniti. 

I principali giornali imputano all'Onu errori e confusione strategica 
L'ex primo ministro inglese Heath condivide le critiche dell'Italia 

La stampa europea è anti-raid 
Generale la preoccupazione dei principali giornali 
europei percome stanno andando le cose in Soma
lia. Ieri si sono letti titoli che parlavano di «fiasco» e 
di «impantanamento» e si sono lette analisi piene di 
dubbi sulla linea di condotta adottata dai comandi 
delle forze dell'Onu. L'ex primo ministro conserva
tore inglese Heath condivide le posizioni dell'Italia. 
Critico anche l'ex ambasciatore Usa a Mogadiscio. 

• • ROMA. L'azione militare 
americana di lunedi a Mogadi
scio, e le sue tragiche conse
guenze, sono commentate 
con grande -preoccupazione 
da tutti i principali giornali eu
ropei. Mentre i governi o tac
ciono o si allineano in maggio
ranza all'atteggiamento «inter
ventista» confermato dal segre
tario generale dell'Onu, sulla 
carta stampata si leggono ana
lisi piene di dubbi per come 
sta procedendo la missione in
ternazionale nel Paese africa- -
no e per le linee di condotta 
che si stanno seguendo. L'at
teggiamento dell'Italia non è 
trattato solo con parole di 
comprensione ma solleva an
che interesse come espressio
ne di ipolesi strategiche tutt'al-
tra che prive di fondamento. 

Generale è la constatazione 
che le forze delle Nazioni Uni
te hanno finora prodotto in So
malia, almeno sul piano dei 
rapporti con le organizzazioni 
locali, più danni che effetti pò- • 
sitivi, In più di un caso si evoca 
lo spettro di Beirut. Il francese 
«Le Figaro» scrive che «gli attac
chi aerei, i rastrellamenti e gli 
attentati si susseguono ad un 

ritmo che neanche Beirut, nei 
suoi momenti peggiori, ha co
nosciuto». Per il belga «Le Soir» 
si sta avverando la previsione 
di un diplomatico americano 
secondo il quale «Mogadiscio 
può diventare, per le truppe 
straniere, un'altra Beirut». In 
Germania la «Frankfurter All-
gemeine Zeitung» titola «Fia
sco in Somalia» e a Parigi «Le 
Monde» parla di «Impantana
mento in Somalia». Il londine
se «Daily Telcgraph» nota che 
«malgrado gli sforzi gli ameri
cani, che sono arrivati in di
cembre, sono stati incapaci di 
spezzare il potere dei signori 
della guerra». La rappresaglia 
contro i giornalisti stranieri 
non meno che l'inutile strage 
di civili nel fallito attacco a 
quella che doveva essere la 
roccaforte del generale Aidid 
sono lette, pressoché da tutti, 
come la riprova di un incan-
crenimento della situazione. 

Più grave ancora, a detta di 
diversi commentatori, è però 
l'evidente confusione che do
mina ora a proposito degli 
obiettivi •, dell'intervento dei 
contingenti militari stranieri. 
Se la scelta è quella dei raid 

aerei, scrive il francese «Libera
tion», diventa sempre meno 
chiaro «come le Nazioni Unite 
potranno uscire da questa si
tuazione, se non con una cre
scente escalation militare con
tro i partigiani di Aidid». Anco
ra la «Frankfurter' considera, al 
punto in cui sono arrivate le 
cose, «né possibile né sensata 
la prospettiva di una operazio
ne militare massiccia che pon
ga fine alla resistenza anti 
Onu». E «Le Monde» si chiede 
se è stato ragionevole «dichia
rare la guerra specialmente a 
questo capo clan (Aidid)». 

È però l'inglese «lndipen-
dent» a concentrare con più 
acume la propria analisi sulle 
contraddizioni messe in evi
denza dalle Nazioni Unite nei 
loro interventi di pacificazione. 
In Bosnia e in Somalia, scrive il 
giornale, si sono adottati atteg- . 
giamenti opposti e il risultato è 
che in entrambi i casi si sono 
aumentati i «rischi di discredi
lo». Nella ex Jugoslavia, secon
do l'«lndipendent», il raggio di 
azione delle forze armate è ec
cessivamente «ristretto», nel 
Paese africano troppo «am
pio». Su un fronte i responsabi
li delle carneficine sono trattati 
«come statisti», sull'altro come 
criminali. Senza voler esprime
re giudizi definitivi sull'una o 
sull'aura opzione, il quotidia
no osserva comunque che «og
gi i pericoli di fare troppo sem
brano più evidenti di quelli di 
fare troppo poco». 

Chi più di altri dà atto agli 
italiani di rappresentare, in So
malia, una alternativa alle at
tuali scelte,strategiche è l'in
glese «The Guardian» Il gior

nale parla delle truppe del ge
nerale L01 come delle uniche 
«che comunicano regolarmen
te con le fazioni somale, con
quistandosi cosi la fiducia di 
popolazioni che sono general
mente sospettose verso le Na
zioni unite». Il «Guardian» (a un 
implicito elogio di Loi ricor
dando il suo comportamento 
dopo il riconquistato controllo 
del posto di blocco «Pasta», 
presso il quale caddero in un 
imboscata i tre soldati italiani. 
«Il generale - scrive il giornale 
- si è fatto largo attraverso la 
folla e poi con un microfono 
ha parlato ai somali». -

Tra gli esponenti politici, 
senza incarichi di governo, che 
si sono espressi sulla vicenda, 
a fianco del «Guardian» si è 
sorprendentemente schierato 
l'ex primo ministro conserva
tore inglese Edward Heath. Al
la Bbc Heath ha dichiarato che 
l'Italia non è sola a criticare 
Stati Uniti e Onu e che i metodi 
adottati per dare la caccia a Ai
did hanno portalo finora so
prattutto a spargere sangue in
nocente e ad alimentare l'odio 
della popolazione contro l'Oc
cidente. «Bisogna concentrarsi 
invece-dice l'ex premier-su
gli aspetti umanitari della mis
sione». 

Anche l'ex ambasciatore 
americano in Somalia, Frank 
Crigler, è critico. «Abbiamo 
perso la posizione neutrale ne
cessaria per mantenere la pa
ce - ha dichiarato alla rete te
levisiva americanaOin - ora ci 
ritroviamo in una situazione 
difficile che probabilmente ri
chiederà l'entrata in campo di 
una terza fazione mediatrice». 
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